
 Dicono, gli esperti, che sia potente. Molto potente. Tra le più forti 
arrivate fino in Europa. La tempesta Ciaran si è formata sull’Oceano 
Atlantico, con raffiche anche a 200 km/h e onde alte diversi metri. 
Come è possibile sia arrivata fino a noi, percorrendo migliaia di Km? 
La spiegazione degli studiosi è il surriscaldamento generale dei mari 
e degli oceani del pianeta. Più le acque sono calde più sono possibili 
uragani. 
 La capacità di gestire la pioggia e il vento dipendono dal terre-
no, dalla densità della popolazione, dalla prevenzione e correttez-

za che l’uomo ha 
saputo mettere in 
atto dove condu-
ce la sua esistenza. 
Quando è passata, 
si valutano i danni e 
spesso scatta quella 
squisita dote uma-
na della solidarietà.
 Ma (anche) la 
tempesta spazza 

via, spesso in poche ore, false sicurezze e chiusure di zone e razze.
 Sempre più spesso ormai vengono diramate le allerte meteo, con i 
diversi colori di attenzione da prestare. Chi la aspetta la teme e cer-
ca di difendersi come può. Le imbarcazioni rafforzano gli ormeggi, si 
evitano viaggi non necessari, si mettono in sicurezza gli oggetti e le 
persone, chi si trova vicino a corsi d’acqua cerca di allontanarsi...
 Anche la vita ci manda tante allerte. La principale, tanto trascurata 
quanto fondamentale, è il termine di questa vita terrena. Una vita 
che continua in altro modo. Dice il Catechismo: “Noi crediamo alla 
comunione di tutti i fedeli in Cristo, di coloro che sono pellegrini 
su questa terra, dei defunti che compiono la loro purificazione, dei 
beati in cielo; tutti insieme formiamo una sola Chiesa. Noi crediamo 
che in questa comunione l’amore misericordioso di Dio e dei suoi 
santi ascolta costantemente le nostre preghiere.”
 Insomma esistono “tre” Chiese: peregrinante, purificante, trion-
fante. Restano sempre strettamente collegate, come vasi comunican-
ti: l’azione di una trabocca nell’altra.
 Come possiamo soccorrere ed aiutare allora i defunti? Con la ce-
lebrazione di Sante Messe, con le opere di carità, con le indulgenze.
 Siamo impastati di divino e di peccato. Creati per l’eternità ma 
schiavi del peccato, offesa a Dio e corruzione dell’uomo. Fragili per 
il peccato, tenaci per la Grazia di Dio. 
 Potente, molto potente.
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  Un anziano ha detto: “Se il 
mugnaio non copre gli occhi 
dell’animale che gira la macina, 
questi si volterà e mangerà il 
frutto del suo lavoro. Così, per 
una disposizione divina, noi 
abbiamo ricevuto un velo che 
ci impedisce di vedere il bene 
che facciamo, di beatificare noi 
stessi e di perdere così la no-
stra ricompensa. E’ anche per 
questo che di tanto in tanto 
siamo abbandonati ai pensieri 
impuri e non vediamo più che 
questi; ci condanniamo così 
ai nostri stessi occhi, e questi 
pensieri sono per noi un velo 
che copre il poco bene che fac-
ciamo. In effetti, quando l’uo-
mo si accusa, non perde la sua 
ricompensa».
 Fu domandato a un anziano: 
“Che cosa è l’umiltà?”. Egli dis-
se: “Che, se tuo fratello pecca 
contro di te, tu lo perdoni pri-
ma che egli ti testimoni il suo 
pentimento».
 L’abate Poemen ha detto: 
“L’anima non è umiliata in 
niente se tu non le razioni il 
pane, cioè se tu non la riduci a 
nutrirsi solamente del necessa-
rio».

Parrocchie SusoParrocchie Suso
Potente    Potente    di don Pier Luigi

Madonna dei Bisognosi  di 
M. Elisa
Sezze città turistica di 
Sergio
Cruciverba defunti
Quel forte senso di appar-
tenenza di Antonio
Profumo unile e ricco di 
Edda
S. Attilio di Pietro 
Illusioni di don Primo

Padri del desertoPadri del deserto

I N  Q U E S T O  N U M E R OI N  Q U E S T O  N U M E R O
Mensile delle comunità parrocchiali 

ss. Sebastiano e Rocco, s. Francesco Saverio - Suso



 Madonna dei Bisognosi      Madonna dei Bisognosi     di Maria Elisa Spirito

 IIncastonato e quasi nascosto tra i monti dell’Appen-
nino Abruzzese si trova l’antico e suggestivo santuario 
della Madonna dei Bisognosi. Il sito si raggiunge attra-
verso una strada che diventa sempre più stretta e irta 
fino a toccare i 1043 metri. 
 Una volta giunti a destinazione dopo aver percor-
so  a piedi un breve tratto, quello che immediatamente 
colpisce è il paesaggio ampio e vario che si offre allo 
sguardo che spazia sulla piana del Cavaliere al confine 
tra Lazio e Abruzzo ma soprattutto l’atmosfera calda e 
tranquilla che ci fa sembrare di essere a casa.  
 Dopo essere stati accolti per una colazione con dolci 
e caffè, dagli ospiti della comunità che risiede nel luogo 
la prima sorpresa: chiacchierando scopriamo che una 
delle ospiti è originaria di Civita d’Antena il paese del 
nostro Santo Patrono! 
 Da questo momento in poi una 
meraviglia dopo l’altra. Innanzitut-
to a  suscitare il nostra il nostro 
stupore è la  chiesa  non tanto il 
santuario  di fabbrica settecen-
tesca, quanto la piccola cappella, 
inglobata all’interno del corpo 
principale   sulle cui pareti è possi-
bile ammirare affreschi realizzati in 
tempi diversi da vari artisti locali, 
i più antichi risalenti alla fine del 
1300.  
 Nella piccola aula  sormontata da 
una volta a crociera di stile gotico 
con quattro vele affrescate  sono 
dipinti diversi episodi della vita di 
Gesù e della Vergine Maria. Degna 
di nota è una rappresentazione 
del Giudizio Universale, in questo 
grande affresco le immagini che 
colpiscono sono molte tra queste in particolare quella 
che raffigura l’inferno affollato di dannati e demoni al 
centro del quale domina la grande figura diabolica di 
Lucifero incatenato. Intorno a lui, alle sue tre teste e alle 
due gole divoratrici compaiono quattro diversi gruppi 
di peccatori. In alto domina la raffigurazione del Cristo 
in trono dalla cui bocca spuntano un giglio e una spada 
che simboleggiano la sentenza che premia gli eletti l’u-
no e la condanna dei malvagi l’altra. Anche il Paradiso 
è pieno di beati: ai piani alti ci sono gli evangelisti, gli 
apostoli, i patriarchi e i profeti, al centro Maria Giovan-
ni e gli angeli con i simboli della passione. Si riconosce 
poi la schiera dei martiri tra i quali la prima posto è “il 
nostro” San Sebastiano che è raffigurato anche su uno 
dei lati della parete dell’ingresso alla Cappelletta dedi-
cata a Maria. Sull’altro lato opposto proprio difronte a 
San Sebastiano notiamo con sorpresa che sebbene non 
ben conservato per l’usura del tempo è riconoscibile 
l’affresco dell’altro Santo cui è intitolata la nostra Par-

rocchia San Rocco! 
 Come uno degli ospiti della comunità che ci fa da gui-
da ci fa notare gli affreschi sono carichi di simbolismi, 
tra le tante curiosità una in particolare ci ha colpito 
e che probabilmente da soli non avremmo notato: il 
volto di Dio Padre visibile sul torace bianco del Cri-
sto crocifisso che continua a guardare l’osservatore da 
qualunque parte lo si osservi. Uno dei cicli pittorici è 
dedicato alla leggenda di Siviglia, e ripercorre la storia 
della fondazione del santuario e della antica statua li-
gnea conserva in una teca nella Chiesa principale che 
secondo i racconti sarebbe stata portata sul monte da 
un certo Fausto per sottrarla alle incursioni dei Sara-
ceni che in quel tempo affliggevano la Spagna. Papa Bo-
nifacio IV originario della Marsica venuto a conoscenza 

della storia dell’immagine mira-
colosa poiché era molto malato, 
supplicò la Madonna ed ottenne 
la guarigione. L’11 giugno del 610 
visitò la piccola cappella e lasciò 
dei fondi per ingrandirla ed un 
crocifisso ligneo ancora esposto. 
 Terminata la visita dopo aver 
consumato il pranzo insieme agli 
ospiti della struttura in una calda 
atmosfera famigliare, nel pome-
riggio abbiamo incontrato il ret-
tore del Santuario don Giancarlo 
che ci ha spiegato che il cenobio 
annesso al santuario accoglie 
ormai da tempo persone con 
problemi di tossicodipendenza, 
alcolismo e di natura psicologica. 
Attraverso un cammino di fede, 
la parola di Dio e la dimensione 
Sacramentale ma anche attraver-
so un approccio psicologico di 

accompagnamento nei confronti del disagio esisten-
ziale, gli ospiti che riconoscono il proprio “bisogno di 
essere amati dalla verità” fanno esperienza della Mi-
sericordia di Dio tramite la dimensione comunitaria. 
Questo vale per tutti noi dice don Giancarlo “rimet-
tersi in discussione ogni giorno… farci amare da Dio 
è possibile solo se lo facciamo agire e nel momento 
in cui Dio agisce lo ridiamo agli altri siamo, cioè sia-
mo capaci di ridare a Dio quello che abbiamo ricevuto. 
Questo è ciò che facciamo accogliamo le persone che 
hanno bisogno della Misericordia di Dio perdonando-
si.” 
 Terminato l’incontro nell’atmosfera silenziosa che   
invita alla preghiera noi pellegrini di oggi riprendiamo 
il cammino del ritorno con lo sguardo rivolto alla Ver-
gine Maria la cui presenza si fa sentire in questi luoghi 
come nel cuore di ogni fedele che abbia la capacità di 
fare silenzio per ascoltarla.



  VVarie motivazioni per cui visitare Sezze.
 1. città archeologica con storia millenaria. Le ori-
gini della città di Sezze si perdono nella leggenda. 
La città vanta Ercole quale progenitore, il cui mito 
di uomo invincibile. è pari a quello di fondatore di 
città. Stando alla testimonianza di Berossus (astro-
nomo e storico caldeo IV° sec. a.C.) e di Plinio 
il Vecchio, dopo aver soggiogato la Spagna, Ercole 
venne in Italia per prosciugare una palude ed edifi-
care città. 
 L’antico nome Setia si fa risalire etimologicamen-
te da setis, le setole del leone nemeo (Setis nemai 
leonis), di cui Ercole si gloriava. 
 In onore del fondatore si utilizza ancora il simbo-
lo, il bianco leone rampante ucciso da Ercole che 
regge tra gli artigli una cornucopia ricolma di frutti. 
Setia plena bonis gerit albi signa leonis, Sezze piena 
di beni porta le insegne del bianco leone. Notia-
mo bene nel centro storico la pianta a reticulum 
romano, con il 
cardo e il de-
cumano. C’è la 
strada vecchia 
romana, con 
pietre basal-
tiche bianche, 
andata però 
distrutta da 
recenti lavo-
ri. Lungo la 
strada sono 
presenti testi-
monianze di epoca romana, con bastioni e mura 
poligonali. C’è anche la strada nuova detta “Le Co-
ste”.
 In zona centrale è ricomparso recentemente un 
muro poligonale di epoca romana dopo il bombar-
damento del Maggio 1944. Di notevole interesse 
anche un muro tipico della città, non comune in 
altri posti, il grande bastione. Sito in Via Dei Templi, 
verso lo spigolo occidentale. Si nota qui dal basso 
le pietre poligonali di grosso taglio, che risalgono 
alla fondazione, epoca cartaginese, per arrivare in 
sommità alle epoche attuali. 
 Nella preistoria la Valle della Culla, Perone Ros-
so, Riparo Roberto, Grotta Iolanda.
 La valle è sede del torrente Brivolco. La cava che 
si vede ha mangiato parte del territorio e la chie-
setta Madonna Dell’Appoggio e parte dell’antica 
strada romana vecchia. 

 La cava è divenuta, però, casualmente, sito di una 
scoperta archeologica d’importanza notevole. Le 
impronte dei dinosauri risalenti a milioni di anni fa. 
Importante anche, nell’altra grotta, Arnalo dei Bu-
fali, il ritrovamento di un dipinto rupestre, da parte 
di Blanch, ed ora conservato nel museo Pigorini di 
Roma l’Uomo Aphi.
 2. Periodo romano. Resti della villa romana at-
tribuita a Tiberio. Sezze in epoche passate aveva 
più siti archeologici ora, scomparsi purtroppo con 
l’incuria del tempo. 
 Famosa per il Monte Antoniano, ‘Ndignana’,in 
quanto si presume avesse la residenza di svago il 
nobile Antonio. 
 All’interno del centro storico doveva esistere una 
grande Acropoli, nel perimetro di tutta la città, con 
tre grandi gradoni, in cui erano ubicati circa cinque 
templi. Ercole nella parte sommitale. Saturno in Via 
Tirletti. Secondo la leggenda, Saturno inseguito da 

Giove si ven-
ne a rifugiare 
a Sezze, dan-
do il nome a 
tutto il Lazio 
che significa 
latente. Au-
gusto in zona 
San Lorenzo. 
Apollo a San-
ta Paresceve. 
Nei pressi 
della concat-
tedrale, in Via 

dei Templi, ancora sono visibili i resti di un altro 
tempio. C’era anche un anfiteatro romano, Cir-
co. Ne sono visibili ancora alcuni archi, in Via Del 
Mattatoio, in zona “Cauto”. Via Del Mattatoio, è 
importante anche per la continuità della cerchia 
muraria antica facendo corona a tutto l’abitato, 
non più visibile ora per la costruzione di abitazioni. 
 La via è importante per un altro bastione podi 
mura poligonale squadrata, visibile dalla strada 
Nuova, vegetazione permettendo. 
 Doveva essere l’unico punto di entrata della cit-
tà, di controllo merci, entrata uscita. Molti sono 
i manufatti ritrovati di questa epoca, custoditi 
nell’Antiquarium comunale, tra cui un magnifico 
mosaico policromo, geomorfico, pavimentale. 
 Ritrovato in zona Porta di Piano, che ornava una 
delle tante ville presenti in zona. 

Sezze città turistica (1)    Sezze città turistica (1)    di Sergio Mancini



Quel forte senso di appartenenza…    Quel forte senso di appartenenza…    di Antonio Santia

  ZZia Ines, qualche settimana fa, alla veneranda età di 
97 anni, ti sei spenta anche tu, l’ultima della famiglia 
Di Gigli.
 Quando ho saputo della tua scomparsa ho 
sentito una forte stretta al cuore non soltanto 
perché ti ho voluto bene ma perché tu tenevi 
vivo in me – e, sono sicuro, nei tuoi figli e nei 
tuoi nipoti – il ricordo degli altri componenti 
della tua famiglia di origine: zio Pierino, mam-
ma Geltrude, zio Francesco, zia Quintina e zia 
Maria oltre a nonno Toto e nonna ‘Ndona, vo-
stri genitori.
 Che tristezza!
 Tu, come gli altri nostri “vecchi”, hai saputo custo-
dire i segreti di quel senso di appartenenza che ha 
profondamente caratterizzato l’infanzia di noi tutti. 

Quello stesso senso di appartenenza che, ormai, 
sembra si stia inesorabilmente affievolendo con la 

conseguenza che quei vincoli, un tempo tanto 
forti, ogni giorno che passa si vadano sempre 
più allentando fin quasi a dissolversi.
 E con essi la nostra identità!
 È questo che sento, zia… è questo che ai 
miei occhi hai rappresentato in questi anni.
 Ora mi rimane l’ardente convinzione che 
nella casa del Signore vi siate incontrati di 
nuovo tutti quanti e riformato quella che era 

in origine la vostra famiglia… Anzi, la nostra famiglia!
 Buon viaggio zia Ines… ti penso e ti porto con me 
nel mio cuore.
 P.S.: Le più sentite condoglianze a Luigina, Tony e ai 
componenti delle loro rispettive famiglie.



Profumo  umile  e ricco    Profumo  umile  e ricco    di Edda Orsini

  ”I”In verità io vi dico: dovunque sarà annuncia-
to questo Vangelo, nel mondo intero, in ricordo di 
lei si dirà anche ciò che l’ha fatto.” (Mt 26,13; Mc 
14,9). 
 Alla sinossi evangelica di Matteo e Marco, che 
riferiscono il gesto di una donna anonima durante 
una cena presso la casa di Simone il lebbroso, si af-
fianca la versione di Giovanni che ambienta la cena 
presso la casa di Lazzaro identificando in quella 
donna anonima, Maria la sorella di Lazzaro. 
 Per tutti e tre gli evangelisti il tempo in cui si 
svolse l’azione è comune: mancavano infatti, pochi 
giorni alla Pasqua e agli Azzimi e scribi e capi dei 
sacerdoti perseguivano lo stesso obiettivo: cerca-
re di catturare Gesù 
con un inganno per 
metterlo a morte. 
 Facile, dunque, im-
maginare l’umore di 
Gesù e il suo stato 
emotivo. Comune 
denominatore è il ge-
sto “estremo” com-
piuto da una donna. 
Alcuni aspetti della 
vicenda meritano di 
essere evidenziati.
 Il luogo. Betània, un 
sobborgo di Gerusa-
lemme, che significa 
“Casa dei poveri”. In 
quel momento è lì 
raccolta la comunità di Gesù, con i suoi discepoli, 
fatta di poveri e di umili. I suoi preferiti.
 L’ospite. Simone, un lebbroso che per la propria 
condizione di malato era escluso dal tempio e te-
nuto lontano da tutti. Ospitando Gesù diventerà 
egli stesso l’abitazione di Dio.
 La protagonista. Una donna, anonima e dal ruolo 
insignificante nella società patriarcale dell’epoca, 
diventa profetessa della Passione di Gesù con il 
proprio gesto d’amore.
 Le reazioni. Tristemente grette quelle dei disce-
poli, che si sdegnarono; ipocritamente caritatevoli 
quelle dei presenti, che si indignarono ed infuria-
rono contro di lei; miseramente interessate quelle 
di Giuda, il traditore, perché era un ladro.
 Infine Lui. Con quegli occhi pieni d’amore, così 
limpidi da scorgervi il velo di tristezza davanti a 
tutto quello scenario, deve ancora una volta redar-

guire i suoi, che non hanno compreso il suo inse-
gnamento, restituendo dignità a colei che, tra tutti 
i presenti, impegnati nelle loro mormorazioni, sola 
fu capace di accorgersi dell’angoscia di Gesù, di 
percepirne lo stato d’animo e l’umore tanto avere 
l’ardire di avvicinarsi a Lui. 
 Quanto coraggio, quanto amore in questa don-
na per prendere l’iniziativa di versare sul capo di 
Gesù un profumo molto prezioso, contenuto in 
un vaso di alabastro altrettanto pregiato. Quanta 
spontaneità in ogni suo gesto!
 Più l’aroma di quell’olio colava sul capo tanto più 
l’odio dei farisei saliva verso Gesù. 
 Più l’aroma inondava la casa tanto più soffocava 

il fetore dei giudizi 
e dei pregiudizi. 
 Più i suoi 
capelli asciugavano 
con accurata te-
nerezza i piedi di 
Gesù tanto più cer-
tificava la sua ugua-
glianza all’uomo da 
cui era stata tratta. 
 Più amava 
gratuitamente tan-
to più curava l’op-
pressione di Gesù 
di quel momento 
non facendolo sen-
tire solo. 
 Più conti-

nuava nel suo servizio tanto più eliminava la di-
stinzione tra “giudei e greci, tra schiavi e liberi, tra 
maschi e femmine”, meritando anche essa il  pro-
prio ruolo ecclesiale, mettendosi “a servizio degli 
altri, come buoni amministratori della multiforme 
grazia di Dio”. 
 E proprio grazie ad una donna, Gesù porta a ter-
mine lo svelamento della sua identità al mondo 
colmando di significato simbolico la sua unzione e 
collegandola alla sua morte. 
 Nella gratitudine allo Spirito Santo per tutti i 
carismi che ha elargito al “genio” femminile nella 
storia del popolo di Dio, ben si colloca il commen-
to che San Tommaso d’Aquino riserva ad un’altra 
grande donna, Maria di Magdala: “Come una donna 
aveva annunciato al primo uomo parole di morte, 
così una donna per prima annunziò agli apostoli 
parole di vita”.



Domenica 3 dicembre 
festa patronale di S. 
Francesco Saverio. 

Alle h 18.00 Vespri e 
processione. Al ter-
mine ceniamo insie-
me, ciascuno portan-

do qualcosa

-|-  -|-  -|-

BATTESIMI: Il 15 Me-
gan Salvatori. Il 28 
Michael Maiorani. 
DEFUNTI: ll 1 Mirella 
Morea. Il 2 Guglielmo 
Leggeri. Il 15 Elzbieta 
Maria  Stanulewicz

 S. S. Attilio è venerato a Trino Vercellese come uno dei martiri della 
Legione Tebea. Secondo un’antica tradizione questa era una  legione 
dell’esercito imperiale romano il cui nome ufficiale era Fulminante 
ma che venne denominata anche Tebea perché reclutata soprattutto 

nel territorio della Tebaide egiziana.
 Essa era composta in gran parte da cristiani e 
dall’oriente, dove prestava servizio, fu trasferita 
nel territorio dell’odierna Svizzera per fronteg-
giare le rivolte delle tribù celtiche, al comando 
dell’imperatore Massimiano collega di Diocle-
ziano.
 Quando l’esercito giunse a Octodurum nel 
Vallese, l’imperatore ordinò che nell’imminenza 
della battaglia tutti i soldati offrissero sacrifici 
propiziatori agli dei ma i membri della legione 
Tebea, capitanati dal loro comandante Maurizio, 

rifiutarono di compiere il sacrificio idolatrico e si ritirarono nella 
vicina località di Agaune, oggi Saint-Maurice.  
 Qui furono raggiunti dai loro commilitoni pagani che per ordine 
dell’imperatore procedettero alla loro flagellazione e, poiché insiste-
vano nel rifiutare l’ordine imperiale, essi furono dapprima decimati 
e poi, perdurando l’ammutinamento, furono completamente stermi-
nati. Pare che verso la fine del secolo IV il vescovo Teodoro di Oc-
todurum ritrovasse i loro corpi e li seppellisse in una basilica che fu 
all’origine del monastero di S. Maurizio di Agaune. Si festeggia il 28 
giugno.

Ufficio parrocchiale a SFS il sabato 
alle ore 17.45, a SSR la domenica 
alle ore 12.00

 “Pane di Parola” è un gruppo ed 
un canale di WathsApp per ricevere 
ogni giorno il Vangelo. Puoi richiedere 
l’iscrizione al n. 0773.1646625 (Par-
rocchie Suso) oppure inquadrando il 
QR CODE sul nostro  calendario.

* SFS IBAN:  IT48 T087 3874 
1300 0000 0007 966

* SSR IBAN:  IT48 A087 3874 
1300 0000 0025 028

* Donazioni alle parrocchie anche 
con PayPal, Satispay, Revolut

* Mail:  
- redazione@parrocchiesuso.it
- comitato@parrocchiesuso.it

- susoasdaps@parrocchiesuso.it
- parrocchiesuso@pec.it

* don Pier Luigi: 335.6115128
don@parrocchiesuso.it

S. Attilio    S. Attilio    di Pietro Mastrantoni InformazioniInformazioni
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  EEcco chi ci viene incontro, oggi: la morte! Non illudetevi di poterla 
scansare: l’avete tenuta lontana per un anno, con ogni cautela dai vo-
stri pensieri. 
 Ed ora, eccovela davanti, la morte, com’è… Per dire a voi che mo-
rirete tutti, presto o tardi non importa, che fra meno di un secolo 
quanti son qui non ci saranno più, ci vuole 
un profeta? Occorre aver studiato?… 
 Chi ci perdonerà di aver soffocato la pa-
rola ai nostri morti? Essi non ci domanda-
no preghiere: lo sanno bene che molti di 
noi non sanno più pregare. Per loro non 
contano né i vostri denari né le vostre 
cose. 
 Non voi dovete dare ad essi. Sono loro che ci vogliono fare la cari-
tà, che vogliono metterci nel cuore una verità che un giorno anch’essi 
avevano dimenticato e fu l’errore più grande della loro vita. 
 Ecco la carità dei nostri morti: “Figliuoli, si muore e c’è Qualcuno 
dietro la morte.” Aprite la vostra anima per raccogliere questa verità 
che i morti vi ricordano, oggi. 
 Uscendo di qui, prima di soffocare la voce, pensateci. Potreste scri-
vere anche la vostra eterna condanna. L’amore è prova di immortali-
tà: poco ama chi non si sente eterno.

Illusioni    Illusioni    di don Primo Mazzolari


